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quanto egli era, ma s1a quella prepofente ma-
linconia, eui egli soggiacque pii di tutli gli al-
tri womini e che lo rendeva torbido e inquieto,
la quale scusa per veritd non sappiamo quanto
possa valere.

Mentre dunque il Tasso trovavasi in tali
disposizioni dell’animo, cercando cagioni e fino
pretesti a sciorsi da’servigii del Duca e mutar
cielo, Scipione Gonzaga gli propose d’accon-
ciarsi co’ Medici, Troppo lungo sarebbe il se-
guire 'autore in tutte le pruove e i documenti,
ch’ei reca in mezzo a comprovare il trattato,
ela lunga pratica indi seguita, e ch’egli deduce
dalle lettere del Tasso medesimo, e dalle opere
d’antori contemporanei o posteriori che hanno
scritto di lui. Da questi documenti perd si racco-
glie in quali continue perplessita ed angosce il
misero Tasso vivesse, che voleva in un tempo e
disvoleva, e sul punto di risolvere e torsi di
Ferrara, mutava consiglio e non sapeva venire
in nessuna determinazione, vinto da’sempre
nunovi favori, con cai il Duca faceva forza al
suo animo. QQuesta irrescluzione, il timore che
del continuo lo tormentava non trapelasse, al-
fine il seereto di quel maneggio, e da ultimo il
dubbio e poi la certezza che, a perderlo nel




